
Libro IV – Capitolo II (2) –
Nel Sacramento si manifestano
si manifestano all’uomo la
grande bontà e l’amore di Dio
Parola del discepolo

O Signore, confidando nella tua bontà e nella tua grande misericordia, mi
appresso infermo al Salvatore, affamato e assetato alla fonte della vita,
povero al re del cielo, servo al Signore, creatura al Creatore, desolato al
pietoso mio consolatore. Ma “per qual ragione mi è dato questo, che tu venga
a me?” (Lc 1,43). Chi sono io, perché tu ti doni a me; come potrà osare un
peccatore di apparirti dinanzi; come ti degnerai di venire ad un peccatore?
Ché tu lo conosci, il tuo servo; e sai bene che in lui non c’è alcunché di
buono, per cui tu gli dia tutto ciò.

Confesso, dunque, la mia pochezza, riconosco la tua bontà, glorifico la tua
misericordia e ti ringrazio per il tuo immenso amore. Infatti non è per i
miei meriti che fai questo, ma per il tuo amore: perché mi si riveli
maggiormente la tua bontà, più grande mi si offra il tuo amore e l’umiltà ne
risulti più perfettamente esaltata. Poiché, dunque, questo ti è caro, e così
tu comandasti che si facesse, anche a me è cara questa tua degnazione. E
voglia il Cielo che a questo non sia di ostacolo la mia iniquità.

Gesù, pieno di dolcezza e di benignità, quanta venerazione ti dobbiamo, e
gratitudine e lode incessante, per il fatto che riceviamo il tuo santo corpo,
la cui grandezza nessuno può comprendere pienamente. Ma quali saranno i miei
pensieri in questa comunione con te, in questo avvicinarmi al mio Signore; al
mio Signore che non riesco a venerare nella misura dovuta e che tuttavia
desidero accogliere devotamente? Quale pensiero più opportuno e più salutare
di quello di abbassarmi totalmente di fronte a te, esaltando, su di me la tua
bontà infinita?

Ti glorifico, o mio Dio, e ti esalto in eterno; disprezzo me stesso,
sottoponendomi a te, dal profondo della mia pochezza. Ecco, tu sei il santo
dei santi, ed io una sozzura di peccati. Ecco, tu ti abbassi verso di me, che
non sono degno neppure di rivolgerti lo sguardo. Ecco, tu vieni a me, vuoi
stare con me, mi inviti al tuo banchetto; tu mi vuoi dare il cibo celeste, mi
vuoi dare da mangiare il pane degli angeli: nient’altro, veramente, che te
stesso, “pane vivo, che sei disceso dal cielo e dai la vita al mondo (Gv
6,33.51). Se consideriamo da dove parte questo amore, quale degnazione ci
appare; quanto profondi ringraziamenti e quante lodi ti si debbono!
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Quanto fu utile per la nostra salvezza il tuo disegno, quando hai istituito
questo sacramento; come è soave e lieto questo banchetto, nel quale hai dato
in cibo te stesso! Come è ammirabile questo che tu fai; come è efficace la
tua potenza e infallibile la tua verità. Infatti, hai parlato “e le cose
furono” (Sal 148, 5); e fu anche questo sacramento, che tu hai comandato.
Mirabile cosa, degna della nostra fede; cosa che oltrepassa la umana
comprensione che tu, o Signore Dio mio, vero Dio e uomo, sia tutto sotto
quella piccola apparenza del pane e del vino; e che tu sia mangiato senza
essere consumato. “Tu, o Signore di tutti”, che, di nessuno avendo bisogno,
hai voluto, per mezzo del Sacramento, abitare fra noi (2 Mac 14,35), conserva
immacolato il mio cuore e il mio corpo, affinché io possa celebrare sovente i
tuoi misteri, con lieta e pura coscienza; e possa ricevere, a mia salvezza
eterna, ciò che tu hai stabilito e istituito massimamente a tua
glorificazione e perenne memoria di te.

Rallegrati, anima mia, e rendi grazie a Dio per un dono così sublime, per un
conforto così straordinario, lasciato a te in questa valle di lacrime. In
verità, ogni qualvolta medito questo mistero e ricevi il corpo di Cristo,
lavori alla tua redenzione e ti rendi partecipe di tutti i meriti di Cristo.
Mai non viene meno, infatti, l’amore di Cristo; né si esaurisce la grandezza
della sua intercessione. E’ dunque con animo sempre rinnovato che ti devi
disporre a questo Sacramento; è con attenta riflessione che devi meditare il
mistero della salvezza. E quando celebri la Messa, o l’ascolti, ciò deve
apparirti un fatto così grande, così straordinario e così pieno di gioia,
come se, in quello stesso giorno, scendendo nel seno della Vergine, Cristo si
facesse uomo, patisse e morisse pendendo dalla croce.


